
Avvenire 07/06/2013 Page : A01

Copyright © Avvenire July 6, 2013 8:47 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Anno XLVI  N. 159

€ 1,20

Opportunità di acquisto in edicola: AVVENIRE + Luoghi dell’Infinito € 4.00Santa Maria Goretti, vergine e martire www.avvenire.it

Sabato
6 luglio
2013

accio la storica, e la mia
dimensione prediletta è il
tempo. Annuso le tracce del

tempo per mestiere. Amo il
tempo e non riesco a non
collocarvi ogni fatto, ogni
immagine, ogni scrittura. Ed è
forse per questo che resto sempre
molto colpita da tutte le
discipline e da tutte le culture
che del tempo fanno a meno
senza troppi problemi. E la
tradizione ebraica sotto questo
aspetto non ci va certo leggera. Il
problema fu posto trent’anni fa
da un libricino straordinario di
uno storico americano, Yosef
Haijm Yerushalmi, Zackor, che
spiegava che gli ebrei, che
hanno nella Bibbia un vero e
proprio libro di storia,
nell’esegesi talmudica e nel

midrash aboliscono poi del tutto
il tempo. Come dimostra ad
esempio il midrash in cui si
narra che Moshé andò un
giorno a sedersi in
un’accademia talmudica (siamo
nel II secolo d.C.) e si sedette
all’ultima fila. E non capiva
nulla di quanto si diceva. Ma
poi il Maestro disse: E questo ci
viene da quanto il Signore
comunicò a Moshé sul Sinai, ed
egli ne fu riconsolato. È un gioco
che schiaccia il tempo per
individuare una realtà del tutto
atemporale. Non posso fare a
meno di provarne
contemporaneamente fastidio e
attrazione. Ma poi lascio ai
rabbini il midrash, e torno al
tempo e alla storia. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

F

SENZA TEMPO (IO NO)
ANNA FOA

altamente significativo che papa Fran-
cesco abbia voluto accogliere l’eredità

di un’enciclica di Benedetto XVI e l’abbia
promulgata aggiungendo al testo nuovi
contenuti. Non è la prima volta che questo
accade nella Chiesa, e tuttavia questa en-
ciclica è capace di testimoniare la conti-
nuità dell’azione di confermare nella fede
i fratelli da parte del successore di Pietro e,
nello stesso tempo, di dare un segno della
fraternità tra il vescovo di Roma emerito e
quello attuale.
Il tema dell’enciclica è la fede, e questa let-
tera non solo viene emanata nell’anno a
essa dedicato, ma è anche il completa-
mento dell’insegnamento di Benedetto X-
VI sulle virtù teologali, dopo le sue encicli-
che sulla carità e sulla speranza. Siamo in
un’ora contrassegnata dalla crisi della fe-
de: della fede in Dio, certamente, e dun-
que in Colui che ha raccontato Dio, Gesù
Cristo (cf. Gv 1,18); ma crisi anche dell’u-
manità della fede, della fede come atto u-
mano, fede-fiducia come fondamento ne-
cessario per il cammino di umanizzazione.
Papa Francesco ci offre un approfondi-
mento della fede, ripercorrendo per noi la
strada della storia di salvezza: la fede è quel-
la che è apparsa tra gli uomini con Abra-
mo, il padre dei credenti; è stata fede di I-
sraele, il popolo di Dio; è stata fede com-
piuta in Gesù Cristo, «origine e compi-
mento» della fede cristiana (cf. Eb 12,2).
Questa fede, che resta un dono di Dio e na-
sce sempre dall’ascolto (cf. Rm 10,17), nel-
l’uomo si fa esercizio e si coniuga in modo
fecondo con l’intelligenza e la ragione u-
mana, con il cuore stesso dell’uomo, ed è
la vera luce per la conoscenza di Dio e del-
la verità che è Gesù Cristo (cf. Gv 14,6), per
quanto è possibile all’essere umano. 

È

LUCE SUL NOSTRO DURO MESTIERE

L’AMORE
È LA VIA

ENZO BIANCHI

il fatto. Nel documento Bergoglio ha ripreso e completato la stesura
di Benedetto XVI. Professare Cristo, una ricchezza per tutta l’umanità
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si comprende la verità»
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i intitola alla luce e luce fa, lei medesima,
l’enciclica, su tante cose che ci fanno tre-

mare. Fa luce – con l’andamento piano del-
lo stile chiaro e coraggioso di Benedetto e
con la profoda empatia di Francesco per noi,
uomini e donne di oggi – su tante questioni
che più o meno bene espresse sono la ten-
sione di chi è vivo e vegeto in questo tempo
che ci è dato. Cosa vuol dire avere fede? E
davvero chi dice di non averla è senza Dio?
E credere è una cosa che spegne la ragione
o è una cosa da uomini che cercano, che u-
sano pienamente la ragione? E cosa c’entra
amare con conoscere? Conoscere Gesù è
possibile? E guardarlo? Star dinanzi al suo
volto?
Chi vive con intensità il tempo presente nel-
la Chiesa e nel mondo di oggi sa bene che
queste faccende sono sotto la superficie e a
volte in cima a grandi questioni che non so-
lo agitano i dibattiti culturali pubblici (non
sarà un caso che i filosofi di ogni parte del
mondo si stanno interrogando sul rapporto
tra l’amore e la conoscenza…). Siamo al ter-
mine di un’epoca che ha sacrificato molto,
troppo, a una concezione razionalistica ari-
da della conoscenza, fino a trovarsi con gran-
di strumenti offerti da scienze e tecnologia,
ma senza più chiaro lo scopo per cui usarli.
E siamo in una epoca in cui la vita degli uo-
mini non sa più se si trova in un cammino o
in un labirinto del tempo, in un circolo sen-
za senso.
Non è un libro contro la modernità né con-
tro l’attualità, la Lumen fidei. Anzi, è una let-
tura profonda dell’attuale condizione uma-
na, molto di più di quella di certi acclamati
maestri del pensiero attuale. Ma il Papa, ap-
punto, legge più in profondo l’epoca perché
non ha (solo) lo sguardo da intellettuale. Fa
suo lo sguardo di Cristo che ama l’uomo,
senza limiti, perciò lo comprende meglio di
tutti. L’enciclica va al cuore del problema di
cosa sia dirsi cristiani, dunque avere fede. 
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PARLA A «QUELLI DI CRISTO» E A TUTTI

NEL CUORE
DELLA VITA

DAVIDE RONDONI
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A PAGINA 10

Francesco abbraccia Benedetto XVI

Nel giorno in cui si annuncia la canonizzazione
di Giovanni Paolo II e Giovanni XXIII, Bergoglio
ha dato il via libera alla beatificazione di Álvaro
del Portillo, primo successore di San Escrivá,
e di Madre Speranza, fondatrice del Santuario di
Collevalenza. Sugli altari anche 42 martiri della
Guerra civile spagnola. Lazzati «venerabile».

IL COMMENTO A PAGINA 26

DI ELIO GUERRIERO

ella scia del cinquantesimo anniversario
dell’inizio del Vaticano II e della morte
del beato Giovanni XXIII, papa Francesco

dà il via libera alla canonizzazione di due papi, lo
stesso Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II...
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Il testo
integrale
della
Lumen fidei
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Egitto
La rabbia
dei «Fratelli»
Almeno 17 morti, centinaia di
migliaia di sostenitori del
deposto presidente Morsi in
piazza. Battaglie con i Tamarod
e i militari al Cairo e in altre
città. Uno scontro scaldato
dalle parole del leader
spirituale dei Fratelli
musulmani, Mohammed
Badie: dato per arrestato, è
ricomparso sul palco nella
capitale: «Resteremo qui finché
Morsi non sarà libero».

SPAGNOLO A PAGINA 9

Governo
«Cancellare
le Province»
Dopo il no della Consulta al
decreto, il Cdm cambia
strategia e vara un disegno di
legge costituzionale. Servirà la
doppia lettura delle Camere. Il
premier: «Spero che il
Parlamento l’approvi presto».
Una legge ordinaria si
occuperà della fase transitoria:
«Funzioni e lavoratori saranno
tutelati». Ma Upi e sindacati
sono furiosi 

DI LORENZO GALLIANI

immagine di una donna che allatta
dev’essere eliminata al più presto, perché
considerata offensiva. Una pagina odiosa e

blasfema, dal titolo «La Vergine Maria avrebbe
dovuto abortire» – di cui abbiamo già parlato su
"Avvenire" di ieri – non viene invece toccata perché

«non viola le
regole in merito ai
discorsi di odio».
Il misterioso
algoritmo a cui i
guru di Facebook
hanno affidato la
verifica etica dei
contenuti ragiona
- o meglio
sragiona - così...
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ignificativamente, in una
enciclica sulla fede non si
parla di atei, ma di coloro

che si affidano a idoli (e noi tutti
possiamo farlo in ogni
momento) e di coloro che pur
non ammettendo l’esistenza di
Dio ne provano il richiamo e
vivono nella luce della sua
ipotesi. La traiettoria che il Papa
ci offre tocca le obiezioni e i
luoghi comuni, li smonta. Specie
quello per cui la luce della fede

consista in una specie di
"produzione" della persona,
mentre è il frutto di un
«guardare e toccare» la luce che
è il Volto, la carne, la persona di
Cristo.
È una enciclica luce, una
enciclica paziente, una enciclica
"arma". Nel senso che offre uno
strumento di alta precisione per
lettura della esperienza cristiana
nel presente. Fino a illustrare le
conseguenze (introdotte da una
significativa citazione del poeta
Eliot e dei suoi «Cori da la

Rocca») oggi visibili in una
cultura e in una società come
quelle delle terre vivificate dal
cristianesimo, dove a causa di
imposizioni dall’alto e di
movimenti culturali si vorrebbe
eliminare una radice e una
pianta (quella cristiana
appunto) sperando che
rimangano intatti i buoni frutti
di civiltà che essa ha generato.
Non c’è da stupirsi se in una
terra che rinnega il cristianesimo
– ovvero l’annuncio di un Dio
che si fa uomo, alzando l’uomo,
la donna, ogni singola vita
umana alla massima dignità – si
assista nonostante tutti i
proclami su diritti e valori a una
progressiva cancellazione reale

di tale dignità?
È una enciclica sfida, specie per i
cristiani, e per coloro che
desiderano una Chiesa che
compie il suo destino non come
agenzia morale o sociale,
innanzitutto, ma come
annunciatrice del Volto che
illumina la magnifica e dura
prova della vita. In questa
enciclica passata di mano da un
Papa all’altro e ora nelle nostre,
si può trovare il chiarimento, il
gusto, l’avventuroso senso di
questo strano mistero d’essere
peccatori e limitati come tutti,
ma lieti d’essere «quelli di
Cristo».

Davide Rondoni
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a la fede vissuta, custodita e
annunciata dalla Chiesa è anche una
fede che riguarda tutta l’umanità, è

per il «bene comune» ed è capace di dare
senso alla vita degli uomini e delle donne,
vita fragile, votata alla morte, che nella fede
diventa incontro con il Signore nella vita per
sempre. Se questa è la traccia dell’enciclica,
occorrerebbe molto più spazio per mettere in
luce i passaggi estremamente significativi e
performanti delle parole di papa Francesco.
Voglio però evidenziare almeno tre
acquisizioni decisive.
Innanzitutto, l’affermazione forte secondo
cui la fede non è lo spazio vietato alla
ragione, non è un salto nel vuoto, non è un
sentimento cieco e neppure un fatto
soggettivo, una concezione individualistica.

È vero che essa è sempre un dono, e
di conseguenza un atto personale,
ma è capace di rischiarare il
cammino di ogni essere umano, di
far comprendere la storia dell’uomo

e dell’universo, di dare un senso al duro
mestiere di vivere toccato in sorte all’uomo.
Un’altra affermazione forte riguarda il
contenuto di questa fede: è l’amore, o meglio,
è il Dio che «è amore» (1Gv 4,8.16). Chi sono i
cristiani? Quelli che «hanno creduto
all’amore» (cf. 1Gv 4,16). E quando non si
crede all’amore, si finisce per credere agli
idoli, che sono un falso antropologico prima
di essere un falso teologico. È l’idolatria il
contrario della fede, è l’idolatria alienante
che «chiede a un volto umano di piegarsi a
un volto che non è un volto umano» (Martin
Buber), bensì il volto di un signore-padrone
che non permette né libertà né amore.
Infine, proprio perché i cristiani sono stati
definiti paradossalmente «i credenti» (At
2,44), essi confidano in Gesù Cristo, il Dio-
uomo, affidabile perché fedele al Padre e
all’uomo fino alla morte, fino a dare la

propria vita per gli uomini, suoi fratelli e
amici. La fede cristiana non può non essere
amore per Gesù Cristo, perché «l’amore
stesso è conoscenza» (san Gregorio Magno).
Essendo dunque la fede strettamente
connessa con l’amore, non può essere
imposta con la violenza, non può essere una
verità che schiaccia il singolo, non sarà fede
intransigente e neppure arrogante, ma umile.
La verità, infatti, non sarà mai posseduta da
qualcuno, ma sempre ci possederà e ci
precederà, perché la verità è una persona,
Gesù Cristo! 
E per tutti quelli che non si dicono cristiani
né credenti in Dio il messaggio dell’enciclica
è di grande speranza: «nella misura in cui si
aprono all’amore con cuore sincero … già
vivono, senza saperlo, nella strada verso la
fede». Sì, occorre fede-fiducia per tutti gli
uomini, e soprattutto occorre credere
all’amore. A chi crede all’amore, Dio si farà
conoscere in un modo noto a Lui solo, e lo
assocerà al mistero pasquale di Cristo (cf.
Gaudium et spes 22).

Enzo Bianchi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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anta Maria Goretti aveva appena 11 anni
quando venne uccisa per essersi opposta a un

tentativo di stupro, ma aveva già piena
consapevolezza di essere chiamata a custodire il
proprio corpo come un dono del Creatore. Era
nata nel 1890 a Corinaldo (Ancona) e con la
famiglia si era spostata nell’Agro Pontino, ma nel
1900 il padre morì. Nel 1901 Maria fece la prima
Comunione e formulò il proposito di non
commettere peccato. Oggetto di pesanti attenzioni
da parte di Alessandro Serenelli, un ragazzo di 18
anni vicino di casa, il 5 luglio 1902 si oppose
all’ennesimo tentativo di violenza ma il rifiuto
scatenò l’ira dell’aggressore che la colpì con un
punteruolo. Morì il giorno dopo, non senza aver
perdonato l’assassino.
Altri santi. Beata Maria Teresa Ledochowska,
vergine (1863-1922); san Romolo di Fiesole vescovo
e martire (IV sec.). Letture. Gen 27,1-5.15-29; Sal
134; Mt 9,14-17. Ambrosiano. Nm 1,48-54; Sal 94;
Eb 7,11-19; Gv 14,15-23 / Gv 20,11-18.
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Il Santo
del giorno

Innocente custode
del dono più prezioso

di Matteo Liut

Maria
Goretti

"Guarite gli infermi!" (Mt 10,8). La
Chiesa ha ricevuto questo compito

dal Signore e cerca di attuarlo sia
attraverso le cure che presta ai malati
sia mediante la preghiera di
intercessione con la quale li
accompagna. Essa crede nella
presenza vivificante di Cristo, medico
delle anime e dei corpi. Questa
presenza è particolarmente operante
nei sacramenti e in modo tutto
speciale nell’Eucaristia, pane che dà la
vita eterna» (Catechismo, 1509).
La malattia e la sofferenza,
soprattutto degli innocenti, sfidano
da sempre la persona umana,
spingendola a ricercarne una
spiegazione. Il Cristo non propone
risposte teoriche: condividendola
con noi, fino alla croce, ci indica
nell’amore, che si fa solidale, la

possibilità di darle significato, di
sconfiggerla, di trasformarla, insieme
con lui, in risurrezione. La comunità
cristiana sa bene che, proprio nel
riconoscerlo e servirlo nella persona
ammalata e bisognosa, gioca la sua
fedeltà al Signore: «Venite, benedetti
del Padre mio, ricevete in eredità il
regno preparato per voi fin dalla
creazione del mondo, perché… ero
malato e mi avete visitato» (Mt
25,34-36). La storia della Chiesa è
una ininterrotta «tradizione di carità
che ha avuto già nei due passati
millenni tantissime espressioni, ma
che oggi forse richiede ancora
maggiore inventiva» (Novo millennio
ineunte, 50). Questo prendersi cura
degli ammalati ha il suo culmine in
uno specifico sacramento: «con la
sacra Unzione degli infermi e la

preghiera dei presbiteri, tutta la
Chiesa raccomanda gli ammalati al
Signore sofferente e glorificato,
perché alleggerisca le loro pene e li
salvi, anzi li esorta a unirsi
spontaneamente alla passione e alla
morte di Cristo, per contribuire così
al bene del popolo di Dio» (Lumen
gentium, 11). Nel passato questo
sacramento è stato spesso
presentato come "estrema unzione",
rimandandolo, per non
traumatizzarla, a quando la persona
era già morta! La riforma liturgica
insiste sul fatto che esso è
Sacramento dei malati. È un impegno
da condividere in maniera convinta:
sarà un contributo prezioso per
affermare, anche a livello sociale, la
dignità vera della persona ammalata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Catechismo
quotidiano

Un sacramento per i malati
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.479 GIORNI

È CULTURALE LA VERA SFIDA DELLA TRANSIZIONE

La tradizione nella modernità
passo obbligato per l’Egitto

GIULIO ALBANESE

ella scia del
cinquantesimo
anniversario

dell’inizio del Vaticano II
e della morte di Angelo
Giuseppe Roncalli, papa
Francesco dà il via libera
alla canonizzazione di

due papi, lo stesso Giovanni XXIII e
Giovanni Paolo II. In realtà l’attuale
pontefice non fa che sancire quella
santità che la devozione dei fedeli ha già
intuito da tempo con la venerazione,

con pellegrinaggi, con le richieste di
grazia. E il miracolo riconosciuto da
papa Bergoglio per Giovanni Paolo II
come l’ approvazione data al parere
favorevole alla canonizzazione di
Giovanni XXIII espresso dai cardinali e
dai vescovi non fa che attestare  che i
due futuri santi hanno trovato grazia
presso Dio, sono entrati a far parte della
Gerusalemme celeste e continuano in
cielo l’opera della loro carità. È la
comunione dei santi che unisce,
davanti a Dio, l’intera comunità

credente: quella della terra e quella del
cielo. In questo senso vi è  un ulteriore
legame teologico con il Vaticano II il
quale sottolineò in modo nuovo e
vigoroso l’universale vocazione di tutti i
fedeli alla santità. Prima che pontefici,
del resto, Roncalli e Wojtyla furono dei
credenti, dei sacerdoti e dei vescovi e la
loro santità emerse con continuità nelle
diverse stagioni della loro vita.
Il bergamasco Roncalli ricevette dalla
famiglia una pietà solida che gli permise
di attraversare i primi decenni del
secolo XX con una sincera spiritualità
personale, nell’amore alla diocesi
d’origine, nell’obbedienza accolta con
intelligenza e generosità. Le vicende
della vita lo portarono al servizio
diplomatico in Bulgaria, Turchia,
Francia, ma la sua carità pastorale
esplose negli anni dell’episcopato a
Venezia e nel breve pontificato che
divenne una testimonianza preziosa e
indimenticata non solo per i cattolici,
non solo per i fratelli separati, come si

diceva allora, ma per tutto il mondo cui
lasciò come testamento l’enciclica sulla
pace, la Pacem in terris. Scriveva
all’epoca The Washington Post: «Non è
solo la voce di un vecchio prete né solo
quella di un’antica Chiesa. È la voce
della coscienza del mondo».
Interprete del sentire del mondo fu
anche il polacco Karol Wojtyla. La
tragedia della seconda guerra mondiale
lo portò prima alla poesia e alla
drammaturgia, poi alla filosofia e alla
teologia e infine alla verità nella carità.
Proprio così, egli «faceva grandissima
impressione» già al Vaticano II (padre
Congar) e la sua elezione al pontificato
nel 1978 rappresentò per la Chiesa una
svolta carismatica. L’attentato del 1981
avviava simbolicamente per i cristiani
una nuova stagione dei martiri, ma il
papa, secondo la sua convinzione, fu
salvato dalla Madre di Dio. Egli doveva
condurre la Chiesa nel 2000 e per
questo avvenimento volle impegnare
l’intera comunità cristiana. Lo

seguirono soprattutto i giovani che
l’apprezzavano per il suo parlare franco
davanti a platee ritenute amiche od
ostili. Sempre egli ebbe il coraggio della
testimonianza fin nella malattia e nella
morte.
Come nel caso degli altri santi, la
canonizzazione di un papa mette in
risalto anzitutto la sua santità
personale. È evidente, tuttavia, che il
solenne riconoscimento ecclesiale della
santità di due pontefici ha anche una
valenza pubblica, un riconoscimento
reciproco tra i due papi ormai della
storia e la comunità credente e il suo
pastore di oggi. Come i papi Roncalli e
Wojtyla, Francesco vuole dilatare il
sentire della Chiesa, invitarla a respirare
in solidarietà con gli uomini del nostro
tempo. In questo modo la Chiesa, la
comunità di coloro che credono in
Cristo morto e risorto per tutti gli
uomini, può diventare ancora la «voce
della coscienza del mondo».
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N

n queste
drammatiche ore
che seguono alla

destituzione del
presidente
Muhammad Morsi, la
vera sfida per il popolo
egiziano, guardando al

futuro, è culturale. Se questa grande
nazione, cerniera tra il Medio Oriente e
l’Africa, vuole evitare d’essere ostaggio
del suo passato, il percorso è obbligato.
Occorre cioè realizzare un profondo
cambiamento che porti il Paese ad un
vero Stato di diritto, paritetico, uguale
per tutti, nel cui ambito non solo si
difendano incondizionatamente i diritti
fondamentali della persona, ma si
garantisca anche la formazione di un
pensiero critico. La posta in gioco è alta
perché questa è la piattaforma su cui far
convergere la galassia di formazioni
sociali e politiche che hanno osteggiato,
scendendo in piazza, la politica
scellerata dei Fratelli Musulmani.
Sebbene, in epoca moderna, vi sia stato
il tentativo di conformare il sistema
giurisprudenziale alle moderne
democrazie, soprattutto al Codice
Napoleonico, le ambiguità dei regimi
militari del passato, con l’acuirsi della
pressione fondamentalista, hanno
emarginato le minoranze religiose,
cristiani in primis, penalizzando
fortemente il dibattito democratico.
Ecco perché l’unico percorso da seguire
è quello della cosiddetta
reinterpretazione della tradizione
islamica, alla luce della critica moderna.
Come rileva uno dei più grandi
conoscitori del mondo arabo, padre
Giuseppe Scattolin, membro
dell’Accademia della Lingua Araba in
Egitto, «ogni religione (ma anche ogni
ideologia e cultura) che non abbia fatto
tale processo interno di "re-
interpretazione" sarà sempre tentata di
ritornare ai modelli passati che sono
stati (soprattutto nel caso dell’Islam)
improntati per lo più ad una ideologia di
conquista e dominio, e quindi
certamente non pacifista». Ma tale
reinterpretazione della tradizione
islamica, spiega Scattolin, «non può
essere imposta dall’esterno. Questo è
stato l’errore di molta azione politica e

culturale occidentale. Come per tutte le
altre grandi tradizioni religioso-culturali,
occorre attuare una maturazione
dall’interno». In questo delicato
processo, s’impone un sano
discernimento capace di salvaguardare
alcuni valori di fondo che costituiscono
l’identità profonda della tradizione
religiosa, rendendoli intelligibili e
sinergici con le legittime istanze della
modernità, che non può più essere
disattesa come vorrebbero i fautori della
sharìa (la legge islamica). Non pochi
moderati hanno già tentato di operare
questo processo innovativo.
Emblematico, ad esempio, è il pensiero
di Sayyed al-Qimanî, uno scrittore
egiziano contemporaneo, che ha difeso
a denti stretti il razionalismo,
affermando che la parola del Corano si
storicizza incarnandola negli
avvenimenti e non mantenendola in
uno stato di astrazione e ripetitività
come fanno i Salafiti e i Fratelli
Musulmani. Per non parlare di un altro
grande scrittore egiziano, Faraj Fôda,
che a lungo ha lottato per la laicità dello
Stato e per la separazione tra religione e
politica, e che venne assassinato dagli
estremisti nel 1992. Detto questo, è bene
rammentare che la crisi egiziana, come
di tutto il Medio Oriente, già segnato da
una storia di violenze e tensioni
soprattutto dal primo conflitto arabo-
israeliano del 1948, si è ulteriormente
aggravata a causa della pesante crisi
economica e finanziaria mondiale. Il
fenomeno della disoccupazione, come
anche la crescita esponenziale dei
prezzi, sono stati interpretati dai gruppi
fondamentalisti islamici come sciagure
imposte dalla globalizzazione dei
mercati. A riprova che la comunità
internazionale non è estranea alla
soluzione dei problemi che assillano
l’Egitto. D’altronde, questo Paese è
centrale nello scacchiere internazionale,
basti pensare al ruolo strategico e al
significato politico e commerciale del
canale di Suez. Pertanto, occorre
investire risorse umane ed economiche
per sostenere la società civile,
promuovendo una maturazione del
pensiero, all’insegna del dialogo e della
tolleranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

LA CANONIZZAZIONE DI GIOVANNI XXIII E DI GIOVANNI PAOLO II

Nei suoi padri santi la Chiesa
è «voce della coscienza del mondo»

ELIO GUERRIERO

La rievocazione della battaglia di Hunterstown durante la guerra civile americana (Reuters)
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